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  All’inizio si chiamava cloud, qualcuno lo aveva battezzato cyberspazio. Le persone passavano sempre più tempo a creare connessioni emotive interattive con amici, colleghi e amanti su internet. Erano stati creati mondi virtuali come Second Life e Blue Mars, habitat tridimensionali con una propria moneta e proprie regole. Mondi in cui ciascuno poteva essere quello che non era nella vita reale. Ma tutto era rimasto un gioco, fino alla scoperta della tecnologia della connessione sensoriale.

  
  La tecnologia di percezione sensoriale integrale delle esperienze vissute in Rete aveva dato una spinta definitiva allo sviluppo della Vita Virtuale. I Motori di Ricerca erano diventati Motori di Connettività Globale ed avevano rivoluzionato la struttura e l’utilizzo dei mondi virtuali: non più mondi immaginari, ma habitat perfettamente sovrapponibili al mondo reale, ai quali ciascuno poteva accedere con propri software di personalizzazione. E sempre più persone avevano cominciato a trascorrere tempo in Rete, per lavoro o per divertimento.

  
  Il cambiamento era stato inesorabile e irreversibile. I tempi e le modalità della trasformazione erano state diverse da Stato a Stato e da zona a zona, ma progressivamente il “nuovo mondo” aveva avvolto tutto il pianeta. 

  
  D’altra parte il sistema mondiale era ormai sull’orlo di una crisi apparentemente senza soluzione. Ovunque la mancanza di risorse aveva creato conflitti regionali, con milioni di vittime.

  
  Con l’energia contingentata e l’ambiente degradato, la Vita Virtuale si era presentata come l’unico rimedio possibile. 

  
  Gli scienziati avevano fornito tutte le risposte. Poiché il cervello umano è predisposto per provare “piacere”, perché non connetterlo ad un computer in modo tale da fornirgli tutta la gamma percettiva dei 9 sensi umani? Così era stata realizzata un’unità di connessione wireless che trasmetteva ai neuroni sensoriali gli stimoli generati dagli organi di senso della proiezione virtuale in Rete del corpo umano. Lo stesso dispositivo intercettava i comandi di movimento ed alcune tipologie di comandi involontari che partivano dal sistema nervoso centrale, deviandoli o replicandoli nel corpo virtuale. 

  
  Gli scienziati avevano chiamato l’unità di connessione BCI (Brain Computer Interface), ma la gente l’aveva subito ribattezzata “mind-up”. In poco più di tre anni, ne erano state vendute 3 miliardi di esemplari nel mondo.

  
  Ai leader mondiali non sfuggiva che la più probabile conseguenza di una tale trasformazione sociale rischiava di essere quella di un irreversibile corto circuito culturale, una specie di appagato suicidio cerebrale collettivo. Ma la scelta, in ultima analisi, l’avevano fatta gli uomini e le donne di tutto il pianeta, adottando in massa le nuove tecnologie, disponibili ed a buon mercato.

  
  Così, rapidamente, la Vita Virtuale aveva cominciato a prendere il posto della vita reale.
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Mark Owen aveva ricevuto la telefonata una decina di giorni prima. Era un sabato pomeriggio, il giorno che gli spettava di trascorrere in compagnia di Susan, l’unica cosa buona venuta fuori dai sei anni di matrimonio con Grace.
  Al telefono c’era una certa Julia. Con tono molto professionale si era presentata come segretaria di Mr. Jack Russel, presidente della VHD ltd. Gli aveva chiesto se era così gentile da voler concordare con lei un appuntamento in Rete con il suo capo. Sapeva solo che desiderava parlargli di lavoro, altro non era in grado di dirgli. Naturalmente Mark aveva accettato. Non che si trovasse male alla NYH Construction, anzi, tutt’altro. Ma nessun professionista rifiuta a priori di ascoltare una nuova proposta. Conosceva di nome la VHD e sapeva che era una importante società di Londra che progettava e realizzava edifici per habitat virtuali. Questa era anche la sua specializzazione. Aveva così dato la propria disponibilità per incontrarsi in connessione sensoriale. Guardando le rispettive agende, avevano fissato per il 20 giugno, alle 15, ora di Londra. Julia gli aveva dato le coordinate alle quali trasferirsi, che corrispondevano, gli disse, alla sede di rappresentanza della VHD, a Londra.
  Mark Owen era un ingegnere informatico. Trentacinque anni, alto, biondo, occhi chiari, era considerato da tutti un bell’uomo. Soprattutto piaceva in lui la sensazione di concretezza, equilibrio ed affidabilità che suscitava fin dal primo momento in chi lo conosceva. Dopo il conseguimento della laurea a pieni voti alla Columbia University, era entrato nella NYH Construction ed era diventato uno dei collaboratori più stretti del proprietario e presidente della società, il famoso architetto Bill Campbell. Da allora erano passati quasi 10 anni e poteva ormai annoverare fra le sue referenze moltissimi progetti, alcuni dei quali erano stati pubblicati anche sul sito Virtual House. Amava il proprio lavoro. La progettazione e la costruzione di edifici nello spazio virtuale aveva alcune sostanziali peculiarità, diverse da quelle richieste nello spazio fisico. Soprattutto non erano necessari calcoli strutturali e ciò corrispondeva in pieno alle inclinazioni naturali di Mark, perché permetteva di dare libero sfogo alla creatività. Le sue competenze erano molto ricercate in quegli anni. Infatti, parallelamente al grande sviluppo della Vita Virtuale, si erano aperti nuovi mercati, imprevedibili fino ad alcuni anni prima. Anche se gli habitat creati dai Motori di Connettività Globale erano sostanzialmente gratuiti e disponibili per chiunque fosse dotato di un mind-up e di un PC, essi potevano essere personalizzati nei modi più disparati e le personalizzazioni non erano certo gratuite. Uno specifico campo di specializzazione nella personalizzazione degli habitat era rappresentato da quello che nello spazio fisico era noto come Real Estate e che nello spazio virtuale, senza gran fantasia, aveva assunto la denominazione di Virtual Estate. Poiché ormai la popolazione mondiale trascorreva più del 50% della propria esistenza in Rete, la costruzione di ville, uffici, appartamenti, spazi commerciali e qualsiasi altra struttura di interesse commerciale nello spazio virtuale era diventata uno dei business più importanti del pianeta. Era un mercato che potenzialmente non aveva limiti. Non erano necessarie materie prime, il consumo energetico era trascurabile e lo spazio disponibile era praticamente infinito, perché nulla impediva che alle medesime coordinate di uno stesso habitat fossero contemporaneamente allocate più strutture: i Motori provvedevano infatti ad applicare dei rigorosi protocolli di compatibilità che evitavano imbarazzanti intersezioni.
   


Il giorno stabilito Mark si sdraiò sul letto della sua casa di New York, indossò il mind-up e si trasferì alle coordinate della VHD di Londra. La sede era al secondo piano di un edificio nello Square Mile. Aprì gli occhi in un’elegante sala d’attesa. Non c’era nessun’altro, non era evidentemente previsto che Julia accogliesse gli ospiti. Su un tavolino accostato ad una poltroncina in pelle lo attendeva un tazza fumante di caffè americano e un cioccolatino. Un’intera parete della stanza si affacciava sul Gherkin. Alle altre pareti erano appesi famosi quadri d’autore della prima metà del XX secolo. In sottofondo suonava un pezzo di smooth jazz, che Mark non seppe riconoscere. Un’unica porta si apriva presumibilmente sull’ufficio di Mr. Russel.
  Alle 10 esatte, la porta si aprì e Mr. Russel in persona si affacciò, invitandolo ad entrare. La sua bocca sottile era atteggiata ad un rigido sorriso senza allegria.
  “Mr. Owen, è veramente un piacere conoscerla” disse tendendogli la mano.
  “Il piacere è tutto mio, Mr. Russel”.
  Un piccolo ed accogliente salottino in pelle bordeaux era sistemato alla sinistra della scrivania. Mark fu invitato ad accomodarsi e Mr. Russel si sedette di fronte a lui. Dopo alcuni convenevoli e con un bicchiere di brandy in mano, Mark cominciò finalmente a rilassarsi.
  “Mr. Owen, lei certamente è già informato sulla VHD. I nostri uffici di rappresentanza sono qui nella City e la sede operativa è alla periferia sud di Londra. Abbiamo 30 dipendenti, un piccolo numero per un mercato globale come il nostro, ma la nostra missione è servire pochi clienti, un’elite, sia in termini di gusto che di mezzi economici.”
  “Naturalmente, ho visto. Edifici di lusso…”
  “Penserà che sono prosaico, ma più un cliente è ricco e più ci interessa. Non è insensibilità o avidità. Semplicemente vogliamo servire il target più alto del mercato. Penso che solo una forte specializzazione permetta di creare edifici destinati ai manuali di architettura.”
  “Beh, Mr. Russel e non le nascondo che è soprattutto questo l’aspetto che mi ha spinto ad accettare questo incontro. Nella società dove lavoro non si fa questa selezione. Il nostro fatturato è per oltre il 60% generato da progetti a budget medio e basso. Non c’è spazio per la ricerca e si deve per forza rimanere ancorati a principi formali tradizionali. Io penso che sia un limite, perché il virtuale ci ha liberato dai vicoli dei secoli passati.”
  Mr. Russel annuì con soddisfazione, come per sottolineare una totale identità di vedute. “Sì, è come quando all’inizio del 900 si iniziarono ad introdurre tecnologie dei materiali completamente nuove, conservando gli stili architettonici dell’800. 
  La conversazione andò avanti per un po’ su questi argomenti. Mark pensò che non gli era mai capitato di provare una tale identità di vedute con un altro, senza però provare alcuna simpatia per lui.
  “Mr. Owen, come forse ha saputo, Carl Hunt, l’ingegnere responsabile dell’area di produzione architettonica della VHD, è immobile da alcuni giorni sul letto in una casa di cura di Londra e non c’è nessuna speranza che possa tornare a lavorare per noi. Dunque abbiamo urgente bisogno di trovare una nuova figura in grado di sostituirlo. Ho studiato con attenzione il suo profilo e mi sono fatto l’idea che lei sarebbe la persona adatta.”
  “La ringrazio della stima, Mr. Russel.”
  “Posso chiederle come potrei convincerla a venire a lavorare con noi?”
  “Alla NYH Construction ricevo 250.000$ al netto delle tasse, più vari benefit. Alle mie dipendenze lavora un team di 8 persone, cinque architetti informatici, 2 tecnologi ed un commerciale. Dispongo di carta di credito aziendale con massimale di 250.000 dollari. Lavoro con grande autonomia e finora nessuno è mai intervenuto sulle mie decisioni.”
  Mr. Russel annuì. “Bene. VHD può raddoppiare la sua paga attuale. Naturalmente le confermo tutti i benefit, carta di credito, flessibilità per luogo e orario di lavoro. Il numero e le caratteristiche professionali delle persone che le serviranno le dovrà decidere lei stesso. Le sarà messo a disposizione un appartamento arredato di circa 120 mq in Park St. e la VHD si farà carico dei costi condominiali. Gli eventuali trasferimenti fisici nella tratta New York - Londra, anche se fatti per ragioni personali, le saranno rimborsati in business class, purché effettuati su voli British. So che ha una figlia a New York e immagino che le farà piacere non doverla incontrare sempre in Rete. E’ una proposta che potrebbe andarle bene?”
  Era molto più di quanto Mark si attendesse, ma ritenne opportuno non lasciar trapelare la propria soddisfazione. Si concesse un laconico: “Sì, Mr. Russel, la ringrazio. E’ una proposta interessante. Però non posso darle una risposta subito. Mi dia alcuni giorni per riflettere. Immagino che per voi sia una cosa urgente…”
  “Molto urgente! In questo momento alla VHD è vacante una funzione fondamentale. Stiamo ritardando le consegne, siamo praticamente fermi!”
  “Mi impegno a farle sapere cosa ho deciso entro la fine della prossima settimana.”
  Mr. Russel si alzò, tendendogli la mano e mentre lo accompagnava alla porta disse “Mr. Owen, mi auguro veramente che lei accetti di entrare nella nostra organizzazione. Spero di incontrarla fra qualche giorno nello spazio fisico qui a Londra. La invito fin d’ora ad una cena di benvenuto con alcuni colleghi e amici in un eccellente ristorante, a pochi minuti a piedi dalla nostra sede.”
  “Grazie, Mr. Russel.”
  “A lei, Mr. Owen.”
  Chiuse gli occhi e le riaprì nella sua casa di New York, dove il suo corpo fisico lo stava aspettando, disteso sul letto.
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        CAPITOLO 2
                    

                    
                    
                        Domenica 25 giugno 2028
                    

                    
                

                
                
                    
Zhou Yan attraversò l’ingresso della sua villa sul Peak e buttò distrattamente la giacca su una consolle inglese dell’800. 
  Li Chun, suo cameriere e uomo di fiducia lo seguiva come un cagnolino fedele, pronto ad esaudire ogni suo desiderio.
  Davanti alla sala, Namika e Xiao lo attendevano in evidente apprensione e si inchinarono al suo passaggio. Lui le ignorò e raggiunse con passo veloce la sua camera da letto, sbattendo la porta e restando solo.
  Era uno degli uomini più ricchi di Hong Kong. Negli anni della grande crescita economica aveva accumulato montagne di soldi e la sua holding aveva ramificazioni in tutto il mondo.
  Aveva da poco superato i 50 anni, ma portava i fitti capelli neri raccolti in un codino, alla recente moda dei teenager cinesi.
  Si sdraiò sul letto ed indossò il mind-up, appoggiato sul comodino.
  Dopo qualche istante aprì gli occhi nel grande soggiorno della sua villa sulla cima del Kangcheniunga, ad oltre 8.500 metri sul livello del mare. Zhou era molto orgoglioso di quella casa, che rappresentava il simbolo del suo successo. Realizzarla non sarebbe stato ovviamente fattibile nello spazio fisico, ma non era stato affatto semplice neppure nello spazio virtuale. Infatti l’area del Kangcheniunga non era stata rilevata da nessun Motore di Connettività Globale e quindi mancava da tutti gli habitat esistenti. Zhou aveva risolto brillantemente il problema intervenendo a proprie spese. L’intera montagna era stata rilevata e rappresentata e, in numerosi punti strategici, era stata installata la strumentazione necessaria per mantenere aggiornata la sua immagine virtuale con lo scorrere del giorno e delle stagioni. L’intero lavoro era stato poi donato al Motore di Connettività Globale di Bӑidù. L’accordo prevedeva che chiunque potesse accedere alla montagna per ammirarne i maestosi paesaggi, ma nessuno vi avrebbe potuto realizzare un qualsiasi intervento a scopo commerciale per i successivi 50 anni. La villa di Zhou sarebbe dunque rimasta unica in quel luogo per lungo tempo e Zhou non avrebbe avuto vicini. La sua pretesa aveva così introdotto per la prima volta una sorta di vincolo urbanistico anche nello spazio virtuale.
  Una parte delle pareti dell’ampio salone era costituita da vetrate, che si affacciavano sui bianchi precipizi della montagna. All’esterno infuriava una terribile bufera, ma all’interno l’aria e la temperatura erano regolate per il massimo confort.
  “Cominciavo a pensare che non saresti più venuto” gli disse Mae-khao, in piedi accanto ad un camino acceso. Era una splendida ragazza cinese di vent’anni. Era scalza ed indossava un elegante cheongsam in seta nero con elaborati cerchi bianchi.
  “Hai con te lo yuan qi?”
  “Certo… ne ho voglia anch’io. Metti in sicurezza la casa, Yan, non vorrei che qualcuno ci sorvegliasse.”
  Zhou scosse la testa, mentre un fremito lasciava trasparire la sua eccitazione. Tuttavia si impose di non affrettare i tempi. Sapeva che l’eccitazione si esalta nell’attesa.
  “La casa è sicura, Mae-khao.” Il software anti-intrusione era stato attivato e, in ogni caso, il Motore stesso avrebbe cancellato in breve qualsiasi traccia della loro esperienza virtuale. Solo un programma di intercettazione in grado di by-passare il software anti-intrusione avrebbe potuto consentire a qualcuno di assistere ed eventualmente registrare ciò che stava per accadere in quella casa. Yan si sentiva perciò tranquillo, anche se era consapevole di rischiare molto. Le leggi erano ovunque molto severe: tutti gli Stati del pianeta avevano aderito ad un Protocollo Etico Mondiale per i reati in Rete e le pene per reati sessuali, dopo molte polemiche, erano state assimilate a quelle previste per gli analoghi reati nelle spazio fisico.
  Mae-khao gli sorrise. Guardò verso una porta sul lato della stanza e, ad un suo cenno, entrò una fanciulla appena adolescente. Lunghi capelli neri cotonati le coronavano il viso e cadevano liberi sulle spalle. Avanzò lentamente verso di loro. Gli occhi allungati dal trucco pesante e la bocca segnata da un rossetto color porpora formavano un eccitante contrasto con il suo corpo acerbo. Era scalza. Indossava un corto abito aderente in seta nera, impreziosito da un elaborato disegno floreale a forma di serpente, che partiva all’altezza dei piccoli seni e scendeva tortuoso fino al ventre ed alle cosce, lasciando intravedere provocanti trasparenze.
  Non vi sarebbe stata nessuna difficoltà tecnica a fare in modo che, dietro a quella immagine sensuale, si nascondesse una personalità artificiale o magari una vecchia prostituta, trasformata in quella giovane creatura dal filtro di un programma di personalizzazione nel computer. Ma questo non sarebbe piaciuto a Zhou, che non era uomo da accontentarsi e poteva permettersi tutti i privilegi della ricchezza. Mae-khao sapeva perfettamente ciò che Zhou voleva. E sapeva soprattutto che cosa le sarebbe accaduto se avesse osato ingannarlo.
  La ragazzina si chiamava Aiko e venne a sedersi sul divano. Sedette eretta, composta, rigida, ma non tesa. Non degnava Zhou di uno sguardo e teneva gli occhi fissi oltre la vetrata, verso il bianco del ghiacciaio. Non era per nulla intimidita, evidentemente esperta di questi svaghi proibiti, ma era semplicemente consapevole che mostrarsi lontana e irraggiungibile faceva parte del rituale più appropriato per eccitare il cliente. 
  Mae-khao estrasse tre pastiglie verdi da una piccola tasca del suo cheongsam e si sedette all’altro lato di Zhou. Il suo viso era arrossato ed il respiro leggermente affannoso, la voce roca. Socchiuse le bocca, tirò fuori la lingua e vi appoggiò una pastiglia. Poi si allungò sulle gambe di Zhou, appoggiando maliziosamente una mano sul suo membro, e baciò voluttuosamente Aiko, penetrando fra le sue labbra e trasferendole la droga. Fece lo stesso con Zhou e ingerì lei stessa infine la terza pastiglia. Dal tavolo sul lato del divano prese un calice di moutai, ne bevve un sorso e poi lo accostò lentamente alle labbra dei partner, affinché anch’essi bevessero.
  Posato il calice, prese delicatamente la fanciulla per la mano, invitandola ad alzarsi. Le tolse lentamente l’abito, sotto il quale non portava nulla.Il suo corpo restò completamente nudo, acerbo e fremente. Poi si spogliò lei stessa, lasciando l’uomo ad osservare la scena, in preda ad un parossistico desiderio.
  Fecero l’amore a lungo e lo yuan qi fece la sua parte. Aiko si piegò docilmente ad ogni desiderio di Zhou. Il suo atteggiamento fu lungamente passivo, perché sapeva che ciò che eccitava quell’uomo era l’arrendevolezza. Si comportò perciò come se fosse la vittima impotente di una violenza. Recitò con abilità il proprio ruolo di bambina, violata in ogni modo nella propria intimità, fino a quando l’eccitazione, potenziata dalla droga, assalì anche lei, privandola di ogni ritegno. Liberata dai vincoli del ruolo che le era assegnato, si lasciò andare agli impulsi naturali del suo giovane corpo, godendo e facendo godere i suoi amanti più esperti. Quello fu il culmine del rapporto amoroso, quello che Zhou desiderava nelle proprie fantasie erotiche e per cui era disposto a pagare così profumatamente. La vergine pura, violata e poi sedotta, era diventata infine sgualdrina fra le sue braccia e ciò significava per lui il piacere di non avere soltanto dominato il suo corpo, ma anche posseduto e irrimediabilmente corrotto la sua mente.
  I gemiti dei tre amanti sembrarono disperdersi fra le gole delle maestose montagne che circondavano la casa. Certo, se si vuole essere prosaici, non furono nulla di più che flussi di elettroni nei circuiti dei computer e nelle connessioni di Rete. Ma non sarebbe una corretta descrizione di ciò che accadde, perché quelle cariche elettriche elementari arrivarono ai neuroni che erano le porte della loro memoria. Quindi entrarono nella loro storia, nella loro personalità. Che differenza ci sarebbe stata se quei flussi fossero stati generati dal loro corpo fisico invece che da quello virtuale? Nessuna. Solo un po’ di hardware in più o in meno. E nessuno può sostenere che è nell’hardware che si nasconde l’anima. 
  Dopo più di un’ora la droga terminò i suoi effetti, lasciando tutti e tre svuotati di ogni energia.
  Mae-khao si mosse lentamente per prima. Il suo sorriso stordito tradiva la difficoltà nel recuperare il controllo. L’intensità del piacere era stata immensa, come non aveva mai provato. Lo yuan qi esplorava sempre più pericolosamente i confini della resistenza umana. Rispetto ai tempi delle droghe chimiche, i rischi erano apparentemente minori. Nessuna sostanza dannosa da ingerire, nessun rischio di infezione. Ma il pericolo era nascosto nell’intensità del piacere, il cui limite era stato spostato sempre più in alto dai produttori della droga. Nel corso dei pochi anni in cui lo yuan qi si era diffuso a livello globale, ne erano state messe in circolazione forme sempre più potenti, contrassegnate virtualmente dal colore della pastiglia. Solo da pochi mesi venivano spacciate le micidiali pastiglie verdi, come quelle che Mae-khao aveva usato con Zhou e Aiko. Proprio a causa loro, da qualche mese, moltissime persone morivano accanto al mind-up, perché il cuore cedeva di schianto. Altre si rimettevano in piedi, ma non recuperavano più un rapporto normale con la realtà.
  Mae-khao si sedette faticosamente sul divano, guardando con distacco i corpi sdraiati degli altri due amanti. Aiko sembrava fuori uso. Le si avvicinò e la scosse leggermente. Quando la piccola aprì gli occhi, come se emergesse da un sonno profondo, le disse che poteva andarsene. In un istante lei svanì nel nulla, come un miraggio.
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Il caldo era ancora soffocante, nonostante l’ora del tardo pomeriggio avesse ormai attenuato l’afa più acuta della canicola. L’aria era immobile, come prima di un terremoto, anche se a ovest il cielo era cupo, segnato da lampi improvvisi cui facevano eco tuoni lontani, simili a sommessi brontolii. Pian piano le persone uscivano dai portoni degli uffici e dai negozi, riversandosi nelle strade della città. La maggior parte, che non aveva potuto godere dell’aria condizionata, era già sudata e stravolta ancora prima di immergersi nell’atmosfera densa e vischiosa che avvolgeva le cose e penetrava fino nei più reconditi angoli ombrosi dei porticati.
  Bologna si stava rianimando. Non poteva certo essere paragonata alla città della movida di inizio secolo, quando a quell’ora bar e ristoranti spuntavano come funghi e migliaia di persone si preparavano ad un’allegra serata in compagnia degli amici, sciamando per le aree pedonalizzate come un gregge felice e apparentemente privo di ogni preoccupazione. Quei tempi erano definitivamente passati, finiti, forse per sempre. L’animazione che scuoteva ora la città era molto diversa e pareva un fremito improvviso e convulso, uno spasmo fugace e doloroso, prodotto dalla fuga dai luoghi di lavoro e di studio per raggiungere, attraverso il percorso più breve, la propria casa. I terminali della Protezione Civile avevano trasmesso le informazioni metereologiche aggiornate, confermando in sostanza quelle della sera precedente: una situazione climatica favorevole di circa un’ora, fra le 17 e le 18, prima della consueta pioggia torrenziale, durante la quale le Autorità consigliavano di restare all’interno di luoghi protetti, non potendosi escludere blackout e allagamenti.
  In breve tempo le vie furono piene di persone accaldate e boccheggianti, che correvano in ogni direzione, talvolta urtandosi, ma senza mai fermarsi per dare seguito ad una vera discussione o ad improperi o a scuse. Tutti parevano mossi da un’imprescindibile ed imperturbabile urgenza e riservavano tutt’al più uno sguardo veloce e indifferente a chi si trovava in difficoltà. 
  Mario Sala in quel momento era sul lato est di via Indipendenza. La sua giornata di lavoro al Centro Informatico della GBC (Global Connection Bank) si era trascinata senza sussulti, allietata come sempre da un efficiente sistema di trattamento e condizionamento dell’aria, dimensionato non per il benessere dei dipendenti, ma per le necessità funzionali del Sistema Operativo. Il tipo di lavoro collocava Mario fra le pochissime persone non milionarie, che potevano vivere una buona parte della giornata in un ambiente salubre e fresco. Aveva 50 anni, un ottimo lavoro e, anche se non era più giovane, godeva di buona salute.
  Camminava accanto ai muri dei vecchi palazzi e sorpassava le serrande chiuse, là dove i negozi avevano cessato l’attività senza essere sostituiti da nuovi esercizi. La città mostrava ovunque il suo volto trascurato e cadente di anziana signora, bella un tempo, ma priva da tempo di trucchi e restauri ed ormai rassegnata ad un declino inarrestabile. Considerò brevemente il percorso che l’attendeva, concedendosi come tutte le sere un pensiero consolatorio sulla necessità che l’aveva costretto a disfarsi della vecchia villa di famiglia sui primi colli. La rinuncia gli era parsa a suo tempo intollerabile, perché era un taglio definitivo al suo passato, alla memoria di persone amate e di una piacevole infanzia. In breve, però, aveva dovuto prendere atto dei vantaggi che derivavano dalla maggiore vicinanza al luogo di lavoro. I soldi incassati per la vendita della vecchia villa, gli avevano poi creato una discreta agiatezza, che gli aveva permesso di acquistare una delle migliori unità di connessione in commercio e di implementare enormemente il proprio software di personalizzazione per gli spostamenti in Rete. Appena entrato nella nuova casa aveva sofferto per l’angustia e la gelida funzionalità degli arredi, ma il nuovo livello di Vita Virtuale che si poteva permettere rendeva accettabili questi disagi.
  Arrivò al portone del proprio palazzo proprio mentre si alzava un vento imperioso, che sollevava cartacce e polvere dall’asfalto, accecando chi era ancora per le strade. Mentre saliva i primi gradini, puntualmente sparì la luce, ma questo non era un grosso problema, perché la Rete era autoalimentata ed i sistemi hardware del suo appartamento disponevano di un gruppo di continuità. Aprì la porta, che si richiuse dietro di lui sbattendo a causa di un’improvvisa folata. Il suo appartamento era di una sola stanza, con una cucina attrezzata, un tavolo e due sedie, un letto e accanto, su un comodino, il mind-up. Attraverso una porta interna si poteva accedere ad un piccolo bagno cieco. Un’ampia finestra dava sui tetti dei palazzi circostanti, investiti ora da una fitta pioggia battente. 
  Mario non aveva fame. Indossò subito l’unità di connessione e davanti ai suoi occhi chiusi comparve la solita presentazione, che non aveva ancora avuto il tempo e la voglia di rimuovere.

 
 
  
  Complimenti per l’acquisto della BCI (Brain-Computer Interface) prodotta della C.C.G. International Company.

  
  Il sistema garantisce a tutto l’apparato sensoriale un collegamento wireless con la Rete a 10 Gbit/s.

  
  E’ predisposto per gestire l’interfaccia con tutti i principali Motori di Connettività, supportando fino a 106 GB di personalizzazioni, per una vostra intima comunione con l’intero pianeta.

  
  Le analisi diffuse dai Certificatori di Audience attestano che in ogni momento della giornata circa 1,5 miliardi di individui è connesso in Rete mediante software e hardware sensoriale. Il 30% di tutti i dispositivi in uso è della C.C.G.

  
  Grazie per averci scelto.

  
  Buona Vita Virtuale!

  
  C.C.G. International Company

  
  P.S.: C.C.G International Company non risponde delle conseguenze che potrebbero derivare da un utilizzo improprio dell’unità o dall’applicazione di programmi di personalizzazione non conformi alle norme MC 1230-07-24.


 

  Mario chiuse gli occhi, e inserì le coordinate del collegamento nell’habitat di Google, abilitò il servizio di traduzione istantanea ed autorizzò il pagamento con addebito diretto sul proprio conto.
     


Aprì gli occhi ad Hainan. Le onde del mare del Sud della Cina lambivano senza impeto la spiaggia deserta. Era notte fonda ed il buio sarebbe stato totale, se le luci di un vicino resort non avessero propagato un tenue chiarore che arrivava fino alla riva, riflettendosi nelle onde. Un vento caldo proveniva dal mare sollevando talvolta la sabbia con improvvise folate. Mae-khao sedeva su uno sdraio di legno e in un primo momento non sembrò badare al nuovo arrivato. Ma quando lui arrivò a pochi metri alle sue spalle, lei, senza girarsi, disse: “Il tempo è quasi scaduto. Le persone di cui ti ho parlato non sono molto pazienti.” I suoi lunghi capelli neri sciolti si agitavano con scarti improvvisi, seguendo le raffiche. Lo sguardo restò fisso sul mare. 
  Mario aveva conosciuto Mae-khao a Bologna, complice uno scontro apparentemente fortuito in un bar del Centro. Si era presentata come turista e ciò gli era parso stravagante, in un’epoca in cui il turismo virtuale aveva in larga misura soppiantato quello tradizionale. Aveva vent’anni, ma come tutte le donne cinesi sembrava ancora più giovane. Era di una bellezza straordinaria. Alta rispetto alla media delle donne della sua razza, si muoveva con portamento elegante, da modella. Nei suoi occhi a mandorla si intuivano misteri che qualsiasi uomo avrebbe desiderato conoscere. Mario aveva abboccato. Non era il primo e non sarebbe stato l’ultimo uomo a lasciarsi ingannare dalla bellezza e dal fascino di una donna, in particolare di quella donna. E così, quando incredibilmente quella stessa sera lei aveva acconsentito a seguirlo nel suo monolocale dove avevano avuto un appassionato rapporto sessuale, Mario aveva ingenuamente pensato ad un miracolo. Neppure per un attimo gli era venuto alla mente che di solito i miracoli non accadono e che se ci si imbatte in qualcosa che sembra un miracolo, c’è quasi sempre una spiegazione che sarebbe saggio cercare di scoprire.
  Invece Mario non si era posto nessuna domanda. Aveva semplicemente perso la testa e, per qualche giorno, gli era sembrato di tornare ragazzo, quando ancora l’amore non poteva prescindere dal contatto fisico. Tuttavia, quando Mae-khao se ne era ritornata a Hong Kong e la loro storia sembrava in procinto di terminare, avevano cominciato a frequentarsi in Rete, dove, anziché impoverirsi, i loro rapporti erano diventati sempre più bollenti grazie allo yuan qi, del quale la ragazza sembrava disporre in quantità illimitata.
  Ben presto Mae-khao era diventato l’unico pensiero di Mario, ma a quel punto ormai l’infatuazione era accompagnata dalla dipendenza dalla droga, che consumavano insieme ogni volta che avevano un rapporto sessuale.
  Avevano cominciato a parlare del loro futuro e Mae-khao gli aveva parlato di una vita insieme, in cui la Rete non doveva più segnare il limite della loro libertà, ma solo un sistema per provare più emozioni ed essere più felici. Una vita che non sarebbe stata più da consumare nella solitudine della loro stanzetta attaccati ad un computer. Soprattutto una vita in cui lei gli sarebbe rimasta per sempre vicino.
  Mario sapeva che la distanza da quella vita non si misurava in chilometri, ma in Euro o Dollari od in qualsiasi altra valuta convertibile. Fu quando fece a Mae-khao questa obiezione, che lei gli propose un modo per procurarsi i soldi. Per non lasciare tracce in Rete, tornò a trovarlo appositamente a Bologna e gli espose i suoi piani. Aveva un amico che possedeva una grande società specializzata in servizi in Rete. Periodicamente doveva trasferire danaro in banche off-shore senza finire sotto la lente di ingrandimento, cosa che invece avveniva per ogni movimento verso quelle destinazioni. Mario, con il suo lavoro, era nelle condizioni di fargli quel grande piacere. A buon fine, l’amico avrebbe accreditato 3.000.000$ in un conto anonimo cifrato alla OSB Bank e Mae-khao gli avrebbe consegnato il codice per accedervi. Neppure per un attimo Mario aveva pensato che non valesse la pena di affrontare i rischi che il piano di Mae-khao implicava. Tanto meno pensò ad un inganno. A tal punto può arrivare la follia indotta dalla passione. Lui, un anonimo ed insignificante cinquantenne, credette ciecamente che una splendida ragazza ventenne arrivata da chissà dove lo amasse e lo desiderasse per ciò che era. Neppure se avesse potuto leggere il futuro in una sfera di cristallo e vedere le proprie aspettative naufragare, sarebbe stato disposto ad accettare l’infrangersi del suo sogno.
  Ora era arrivato il momento non più rinviabile in cui il piano doveva essere attuato. Mario si sedette accanto a lei prendendole la mano. Lei tuttavia non rispose al gesto affettuoso e lasciò la mano inerte, appoggiata sulle ginocchia, a trattenere la leggera veste di cotone scossa dal vento. 
  “Non ho ancora fatto niente, Mae-khao. Sai che non è semplice…”
  Mae-khao sorrise dolcemente, ma le parole che pronunciò erano gelate come l’inverno di Harbin “Domani è l’ultimo giorno. Non deludermi Mario, io ho creduto in te.”
  “Mae-khao, ho avuto bisogno di capire come cazzo fare La Banca ha dei maledetti protocolli di sicurezza. Tutti i dati sensibili sono protetti. Non so se ti rendi conto della difficoltà di quello che il tuo amico mi ha chiesto. Non gli è venuto neanche in mente che, oltre che illegale, potrebbe essere anche impossibile?”
  Mae-khao si girò verso di lui, fulminandolo con uno sguardo. Mario alzò entrambe le mani in un gesto di scusa, sapendo bene che era opportuno evitare ogni esplicito riferimento in Rete ad attività illegali. Tutto ciò che accadeva nel WEB era teoricamente protetto da severe leggi sulla privacy, ma pochi al mondo sapevano bene come Mario e Mae-khao che queste leggi erano aggirabili. Salvo precise deroghe, i Motori di Connettività cancellavano le memorie di tutti gli accessi ai propri habitat ogni sessanta secondi. Per una intercettazione legale, che era il presupposto per poter registrare quanto accadeva in Rete su memoria locale, era necessaria l’autorizzazione del Centro Controllo Connettività Mondiale, che veniva data solo in caso di rischi per la sicurezza. Tuttavia l’intercettazione illegale era tutt’altro che impossibile e, in effetti, quasi tutti gli internauti utilizzavano software anti-intrusione più o meno sofisticati per difendersi da questo rischio. 
  “Comunque credo di avere risolto i problemi tecnici. Adesso serve soltanto un po’ di fortuna. Penso di provare domani… che Dio me la mandi buona.”
  “Sono certa che andrà tutto bene!” disse Mae-khao, stringendogli infine la mano. Si girò verso di lui. “Non perdere altro tempo!”
     


Mario chiuse la connessione e si ritrovò sdraiato nel suo letto a Bologna, preoccupato ed eccitato al medesimo tempo. Avrebbe rischiato tutto, non aveva cambiato idea! Mentre ripensava alle morbide labbra ed agli occhi magici della ragazza, Mario non poté vederla risintonizzare il software anti-intrusione, per impedire una sua eventuale riconnessione alle coordinate virtuali in cui si erano appena incontrati. Poco dopo, Mae-khao alzò un braccio e dal giardino del resort uscì un uomo. Aveva poco più di 40 anni, indossava un tailor nero ed una camicia bianca, senza cravatta. Il suo volto aveva caratteri occidentali, anche se gli occhi a mandorla tradivano una quota di sangue orientale nelle vene.
  Mae-khao corse verso di lui e lo abbracciò.
  “Ciao Frank.”
  “Allora?” chiese lui guardando verso il mare.
  “Mi ha assicurato che domani lo farà. Non ne posso più di quell’uomo… non vedo l’ora che questa storia finisca!”
  Frank non rispose. L’allontanò da sé e disse: “Devi completare il lavoro. Dobbiamo essere certi che faccia quello che serve, che nessuno lo scopra, che tutto funzioni.”
  “Farà come tutti gli altri” rispose Mae-khao con un leggero sorriso. “E’ mai esistito qualcuno che sappia resistermi? A parte te, naturalmente!”
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Quello che Mae-khao aveva chiesto a Mario era difficile e pericoloso. Se qualcosa non fosse andato per il verso giusto, Mario sarebbe stato licenziato, senza nessuna possibilità di trovare mai più un’altra occupazione. In ogni caso, il problema di una nuova occupazione non se lo sarebbe posto per molti anni, perché avrebbe passato molti anni in galera.
  Tutto dipendeva dal fatto che Mario lavorava al Centro Informatico della GCB, una banca il cui capitale era distribuito fra svariati milioni di azionisti di ogni razza e nazionalità ed il cui controllo era nella mani di alcuni fondi di investimento allocati in diverse capitali finanziarie del pianeta. La GBC gestiva circa il 30% dei trasferimenti di danaro che miliardi di mind-up in giro per il pianeta spostavano in ogni istante.
  Lo sviluppo della Vita Virtuale aveva strozzato e demolito molti settori dell’economia del ventesimo secolo e negli ultimi tre anni il PIL mondiale si era ridotto di oltre il 20%, in quella che era stata definita la “WEB Recession”. Tuttavia molte nuove imprese erano nate ed alcune banche avevano saputo sfruttare il cambiamento per gestire l’immensa massa di danaro mossa dalla nuova rivoluzione tecnologica.
  Il Centro Informatico della GCB era costituto da svariati centri operativi, distribuiti nel mondo ed ovviamente interconnessi, a formare un’unica gigantesca banca dati in costante evoluzione. Le informazioni che vi erano contenute erano riservate e protette, ma appetite da molti. Le finalità legali per desiderare di accedervi erano principalmente riconducibili al fondamentale obbiettivo proprio di quasi tutti gli operatori commerciali: orientare con la maggior efficacia possibile i propri prodotti e servizi. Le finalità illegali erano invece meno trasparenti e, proprio perché illegali, non tutte erano note.
  In ogni caso gli Stati ed i relativi apparati di Polizia erano ben consapevoli della delicatezza delle informazioni contenute nelle grandi banche dati mondiali. La criticità del sistema era stata condivisa da tutti i Governi e si era deciso di considerare i crimini di pirateria informatica alla stessa stregua dei reati di terrorismo. Conseguentemente, era stato creato un esteso apparato investigativo e legislativo, che, per la prima volta nella storia dell’umanità, operava a livello globale. Il centro di coordinamento era Londra e si identificava con la sigla diInternational Criminal Intelligence Service (ICIS). La struttura e le metodologie di indagine erano state mutuate dal NCIS, una agenzia inglese fondata nel 1992 per contrastare il crimine organizzato, in particolare rapimenti, traffico di droga, estorsioni, valuta falsa, furti di automobili e pedofilia. Costituito nel 2022, l’ICIS, come a suo tempo il NCIS, aveva come bersaglio il crimine organizzato, ma il suo campo d’azione era stato allargato a tutti gli Stati della Terra e finalizzato esclusivamente ai reati in Rete. L’ICIS svolgeva attività di monitoraggio, coordinava e collaborava con le varie organizzazioni di polizia locale nella repressione dei crimini, fino all’arresto dei colpevoli ed allo smantellamento delle organizzazioni criminali. Un suo efficiente dipartimento legale monitorava l’evoluzione delle normative locali del settore e soprattutto affrontava quelle battaglie contro la criminalità che si dovevano combattere nell’aula di un tribunale, anziché negli spazi reali o virtuali della Terra.
  Il personale proveniva dall’élite dei vari corpi di polizia del pianeta. All’inizio questa scelta aveva creato molti problemi, con uomini e donne provenienti da culture, lingue e tradizioni così eterogenee, ma con il tempo si era rivelata una mossa azzeccata. Negli ultimi anni le incomprensioni e gli sgarbi fra il personale dell’ICIS e le varie Polizie locali si erano molto ridotti e tutti erano concordi nel considerarlo un esperimento riuscito.
  Il capo supremo dell’ICIS era un uomo di 58 anni, che si era fatto le ossa nella CIA. Il suo nome era Benjamin Glascock, anche se i 16 agenti dell’ICIS, quando lui non era presente, lo chiamavano semplicemente Candy.
  La dolcezza era l’ultima sensazione che Glascock ispirasse a chi lo incontrava.
   


Quel giorno, nel suo ufficio di Londra, stava parlando con Will Collins, un suo stretto collaboratore. Collins coordinava un gruppetto di altri tre agenti che si dedicavano esclusivamente alle indagini sul traffico di yuan qi.
  “E’ frustrante, Benjamin, la Rete è come un libro di migliaia di pagine, che cambia continuamente. Per leggerlo tutto servirebbero anni e quando avessimo finito, sarebbe inutile, perché nel frattempo il libro è cambiato.”
  “Nessuno ci paga per leggere tutto quel libro, Will. Limitiamoci a leggere solo le pagine importanti. Nessuno al mondo è talmente intelligente e organizzato, da non poter riuscire a fare meglio di lui.”
  “Benjamin, la Rete è accessibile a tutti. Sei miliardi di persone sono costantemente concentrate su come provare piacere o mettersi in tasca in qualche maniera dei soldi, possibilmente fottendoli agli altri. Come possiamo fare a monitorare tutte le iniziative illegali, intelligenti o no, che vengono continuamente concepite e messe in atto?”
  Benjamin sapeva che Will aveva molte ragioni, ma non erano pagati per piangersi addosso. 
  “Magari hai anche ragione, Will, ma abbiamo smesso di portare le giustificazioni firmate dalla mamma all’ultimo anno delle scuole materne. Nessuno ti ha posto dei limiti operativi. Se vuoi più budget, avrai più budget. Se vuoi degli altri collaboratori, te li metterò a disposizione. Fino a che non potrai sostenere che ti sono mancati i mezzi, non avrai giustificazioni. Portami i risultati o tornerai a firmare circolari per l’ordine pubblico ad Albuquerque.”
  La segretaria entrò in quel momento, come avvisata telepaticamente che l’incontro era finito. Glascock stava già leggendo un documento sul video, come se non si fossero nemmeno parlati. Collins, che non si aspettava nessun saluto, si alzò e si avviò pensieroso alla porta.
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Mario sedette alla sua postazione in ufficio.
  Il suo lavoro consisteva nel monitorare, mantenere in efficienza ed aggiornare un potente software contro il cybercrimine, denominato Legality ed installato sui server della Banca. Il programma analizzava tutte le transazioni, valutandone fra l’altro la congruenza con il trend storico delle entrate e delle uscite dei vari correntisti e individuando le eventuali deviazioni. Venivano esaminati e valutati quasi 10 miliardi di transazioni al giorno, corrispondenti agli acquisti e vendite in Rete di ogni genere di oggetti e servizi operate tramite la GCB. Il programma conteneva dei filtri molto complessi, nei quali la Banca, nello specifico Mario con il suo staff, dovevano inserire i criteri per selezionare le operazioni sospette, evitando però che fossero considerate sospette milioni di operazioni al giorno, cosa che alla fine non sarebbe stata di nessuna utilità. I filtri erano continuamente da aggiornare, tenendo in considerazione le segnalazioni che arrivavano quotidianamente dalle agenzie investigative di tutto il mondo in conseguenza dei sempre nuovi modi di delinquere inventati dalla criminalità informatica.
  Mae-khao gli aveva chiesto di giocare sporco con quei filtri, con l’obbiettivo di escludere dai controlli alcuni periodici e consistenti trasferimenti di capitale. Legality aveva una serie di protezioni contro il rischio di manipolazione da parte del personale della Banca o di hacker esterni.Mario, come tutti i suoi colleghi, non sapeva nulla di preciso su queste protezioni, salvo il fatto che esistevano. Le protezioni erano by-passabili tramite un’area di programmazione accessibile solo con i privilegi di Amministratore e rigorosamente interdetta al personale della Banca. Il riconoscimento che autorizzava l’accesso avveniva tramite scansione neurale: una sezione localizzata della rete neurale biologica dei programmatori autorizzati era stata scannerizzata e riprodotta in omologhe reti neurali artificiali memorizzate nei server. La tecnologia era denominata Neural Network Scan, che tutti abbreviavano in NNs. Era stata introdotta solo ad iniziare dal 2021 e rappresentava quanto di più sofisticato esistesse al mondo nel campo dei codici identificativi. Solo la congruenza maggiore o uguale al 90% autorizzava l’accesso. Di fatto, una barriera praticamente insuperabile, che aveva soppiantato impronte digitali, smart card, retina scan, password, codici a barra e quant’altro esistente fino ad allora, ogni qualvolta si desiderava raggiungere il top della sicurezza.
  L’idea di come aggirare il problema Mario l’aveva avuta solo pochi giorni prima, quando aveva saputo che una programmatrice australiana avrebbe caricato alcuni aggiornamenti del programma, operando dalla sede di Sidney. Come sempre, Legality aveva autorizzato l’accesso confrontando la rete neurale della programmatrice con quelle autorizzate. Ma mentre i bit scorrevano alla velocità della luce dall’Australia a Bologna ed entravano nei processi del server locale, Mario era collegato in parallelo al sistema e li aveva registrati.
  Quel giorno, Mario collegò la propria mind-up a Legality, interponendo un PC sul quale aveva scaricato la scansione della rete neurale della programmatrice australiana. Il PC provvide alla sostituzione di identità e Legality diede l’accesso a Mario autorizzando i privilegi di Amministratore. 
  Un notevole rischio era costituito dalla possibilità che la donna fosse già connessa. Entrambi gli accessi si sarebbero immediatamente bloccati e sarebbero seguite delle indagini da parte dell’Ufficio Controlli e Sicurezza. Mario aveva già verificato che in quel momento la programmatrice non era in Rete. Non aveva trovato il modo per evitare con assoluta certezza che si connettesse nelle ore seguenti: per questo aveva dovuto accettare il rischio, anche se l’aveva ridotto al minimo scegliendo di intervenire in un’ora in cui a Sidney era piena notte ed era molto probabile che lei dormisse.
  Il programma registrò che il 27 giugno 2028 alle ore 18.32, ora italiana, Alice Walker si era collegata al sistema operativo di Bologna.
  Mario chiuse gli occhi ed immediatamente il sistema gli rappresentò l’interfaccia grafica tridimensionale classica, a lui già nota per il lavoro di routine. Le numerose sezioni del programma erano poste all’interno di contenitori cubici, sferici, cilindrici e prismatici di diversi colori, sospesi nell’aria su un grande prato verde.
  Mario, indossando l’immagine corporea virtuale di Alice Walker, si avvicinò ai contenitori. Alcuni di essi si erano aperti molte volte in passato, emettendo una lieta musichetta ad un semplice suo tocco, in modo da permettere a lui ed ai suoi collaboratori di svolgere il lavoro di aggiornamento e manutenzione. Aveva già potuto verificare che gli altri contenitori rimanevano inerti se venivano toccati senza i privilegi di Amministratore ed emettevano un suono strozzato. Ogni contenitore aveva sulle facce dei simboli grafici e Mario cercò di immaginare quale potesse essere il simbolo più appropriato per la sezione del programma su cui doveva intervenire. Molti simboli gli risultavano incomprensibili. Ne aprì alcuni e poté constatare che le istruzioni erano rappresentate in codice eseguibile, ma un’icona contrassegnata da una C gli permetteva di azionare un decompilatore e riportare la programmazione in Poster 10, linguaggio di cui Mario era esperto. Dopo vari tentativi, individuò il cubo che gli interessava. Era contrassegnato dal simbolo del dollaro e dava accesso alla banca dati dei codici IBAN delle operazioni in entrata ed uscita degli ultimi 3 anni. Da quel punto in poi il lavoro fu semplice, solo lungo. Quando Mario uscì dalla connessione era sudato fradicio e molto stanco. Prese lo smartphone e inviò un messaggio a Mae-khao: “Fatto!”, dopo di che restò per una buona mezzora immobile, cercando di recuperare le forze.
  Dopo qualche ora, Legality intercettò una strana operazione. Proveniva da un conto aperto con false credenziali il giorno prima presso la filiale della GCB di Parigi con lo specifico scopo di testare l’intervento che Mario aveva eseguito. Se qualcosa fosse andato storto, non sarebbe comunque emerso niente di illegale. Tuttavia Legality non la individuò, in quanto eseguita da un conto escluso dal controllo.
    Quando quelle operazioni di verifica vennero lanciate, Mario era già a casa e non aveva ancora la sicurezza di avere avuto successo. In ogni caso aspettava con ansia di incontrare Mae-khao. Cercò di mettersi in contatto con lei, ma inutilmente. Non rispondeva al telefono e non era connessa in Rete. Dopo alcuni tentativi, provò a dormire. Si rigirava nel letto, incapace di trovare un po’ di pace. Aveva commesso un reato grave. Ora però aveva fretta di passare all’incasso. Prima di tutto i soldi, sufficienti per licenziarsi e rifarsi una nuova vita altrove, in un posto caldo, vicino al mare.Poi Mae-khao, tutta per lui, con le sue eccitanti perversioni. Infine la droga, quanta ne voleva, ma senza esagerare, senza superare il confine…
  Mae-khao aveva detto che occorreva qualche giorno per essere sicuri che la manomissione di Legality fosse andata a buon fine. Il giorno dopo Mario avrebbe verificato il file delle operazioni intercettate e l’avrebbe copiato e trasmesso a Mae-khao. Con quel file, l’amico di Mae-khao avrebbe verificato che tutto corrispondesse alle attese. Ci voleva solo pazienza. Qualche giorno.
   


All’una di notte, mentre la città era deserta e addormentata in un silenzio surreale, un uomo penetrò nell’androne del palazzo, salì le scale fino all’appartamento, si chinò sulla serratura e in pochi istanti la forzò. Mario era ancora sveglio, udì distintamente lo scatto e si drizzò sul letto, ordinando alle luci di accendersi. Si trovò davanti una figura vestita di scuro, un uomo, che lo guardava tranquillamente puntandogli contro una Beretta semiautomatica.
  “Chi cazzo sei?” chiese Mario con voce strozzata.
  “Mi manda Mae-khao… ti ho portato i soldi” disse l’uomo con un ghigno beffardo. “Resta fermo dove sei e non ti accadrà nulla.”
  Si diresse verso il terminale, si sedette, estrasse alcuni strumenti da una borsa che portava a tracolla. Aprì il guscio del PC e con mano ferma ed esperta iniziò a manometterlo. Aveva appoggiato l’arma in grembo, certo che Mario non avrebbe rappresentato un problema. Gli lanciava un’occhiata distratta di tanto in tanto e poi si tornava a dedicare al lavoro.
  “Non c’è niente in quel computer! E’ tutto nei server della banca!”
  L’uomo annuì indifferente. Finalmente ultimò il lavoro: tutto ciò che era memorizzato nella memoria locale era stato rimosso. Alcune componenti dell’hardware giacevano ora nella sua borsa.
  Si alzò, impugnando nuovamente l’arma e si girò verso Mario.
  “Ho fatto tutto quello che mi avete chiesto. Perché mi punti contro quel cazzo di arma?”
  “Non mi sei simpatico…stronzo” mormorò l’uomo con un sorriso e premette il grilletto.
  Il proiettile centrò Mario in mezzo al torace e lo scagliò giù dal letto, privo di coscienza. Gli si avvicinò e gli sparò un secondo colpo da pochi centimetri, mirando sotto la gola con l’arma puntata verso la calotta cranica.
  Tutto si svolse in pochi secondi. Il killer era esperto ed efficiente. Si avviò tranquillamente alla porta per andarsene. Se qualcuno aveva udito i colpi dell’arma nonostante il silenziatore, avrebbe avvisato la polizia, ma lui, quand’anche fossero arrivati, sarebbe già stato lontano, forse in un’altra città.
  Nessuno udì gli spari, perché tutti i vicini erano immersi nel sonno profondo di una notte apparentemente senza incubi.   
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Erano occorsi pochi minuti a Mark per decidere di accettare la proposta della VHD, tuttavia telefonò a Mr. Russel soltanto alla fine della settimana successiva. Il nuovo contratto venne formalizzato on line e per Mark iniziò un periodo infernale, in cui ultimò alcuni lavori in fase avanzata, passò le consegne ai colleghi, sistemò mille problemi logistici, salutò gli amici e una ragazza con cui si incontrava ultimamente.
  L’incontro con Bill Campbell fu particolarmente toccante. Il grande architetto lo accolse nel suo studio, andandogli incontro, prendendolo sotto braccio e accompagnandolo ad un divano.
  “Tu sai che per me la tua decisione non significa solo perdere un prezioso collaboratore, ma anche un amico… Te lo ripeto un’ultima volta… se è solo un problema di soldi….”
  “Non è un problema di soldi, Bill. Per me è arrivato il momento di cambiare, ho bisogno di nuovi stimoli. Anche tu mi mancherai. In ogni caso ti sarò sempre riconoscente, devo tutto a te…”
  Bill agitò le mani nell’aria, come a scacciare una mosca fastidiosa. “Sciocchezze” esclamò “devi tutto a te stesso. Alla VHD hanno fatto davvero un buon affare ad assumerti. Ricordati però che qui lasci un amico. Se avrai bisogno di aiuto, non hai che da chiedere!”
  Si scambiarono un’energica stretta di mano, ma poi improvvisamente Bill lasciò la mano e lo abbracciò commosso.
  “In bocca al lupo, Mark.”
   


Il giorno prima Mark aveva già predisposto ogni cosa per spedirsi all’indirizzo di Londra ciò che aveva deciso di portare con se. L’Agenzia incaricata avrebbe provveduto entro i prossimi tre giorni lavorativi. Molte altre cose erano finite in un box a Boston, nel cortile di casa dei genitori. Con se aveva preso soltanto l’essenziale, distribuito fra una grossa valigia ed un trolley, che quella mattina si era portato con se alla NYH Construction. Dopo il colloquio con Campbell, raggiunse con la metropolitana l’aeroporto JFK direttamente dall’ufficio. Quando emerse dal sottosuolo, vide che il tempo stava ancora cambiando. Era ormai sera, ma scrutando il cielo si riusciva ugualmente ad indovinare che stava giungendo l’ennesimo violento temporale.
  La grande hall degli imbarchi era quasi vuota e molti desk erano chiusi. Alcuni passeggeri facevano la fila davanti al desk del volo della British per Londra, nessuno stazionava davanti a quello della business class. Mark ultimò in breve le procedure di imbarco e poi girò un po’ per i negozi fino al momento della chiamata al gate, che avvenne puntualmente.
  Mentre aspettava di imbarcarsi, Mark si concesse un malinconico momento di riflessione sul periodo passato a New York. Solo quindici anni prima era una città era ricca e vivace, le strade erano piene di gente, ovunque c’erano negozi, bar e ristoranti. Ricordava con piacere le camminate per Manhattan, in compagnia di amici o di una ragazza oppure le serate in qualche locale alla moda, a bere un drink ascoltando qualche gruppo jazz. La sua vita allora era un foglio bianco, su cui poteva ancora immaginare di scrivere qualsiasi trama. Cosa era cambiato? Tanto, forse tutto… Era più ricco, realizzato professionalmente, ma quanto aveva anche perso nel medesimo tempo! Si era sposato con Grace, ma dopo sei anni d’inferno aveva divorziato. Aveva avuto una figlia che ormai vedeva soltanto qualche pomeriggio al mese e che nel prossimo futuro avrebbe dovuto incontrare quasi esclusivamente in Rete. Ma non era cambiato in peggio solo il suo mondo personale. La stessa New York di quegli anni era ormai soltanto un lontano ricordo. La città era quasi vuota, le luci spente, molti negozi erano chiusi. Non c’erano più turisti. Il mondo fuori dalla Rete era diventato squallido e triste, il mondo in Rete era alla fine soltanto un sogno. A lui, come a tanti altri, questa alternativa non piaceva, anche se il suo benessere economico dipendeva da una delle tante professioni nate e cresciute proprio grazie alla nuova situazione.
  Fuori dalle vetrate del JFK cominciò a piovere a dirotto, ma il volo partì puntuale. Un’acqua torrenziale scorreva sui finestrini togliendo ogni visibilità. L’aereo salì in quota e dopo un po’ perforò lo spesso strato di nuvole. Una luna luminosissima splendeva nel cielo, creando suggestivi giochi di luce sull’immenso mare bianco sottostante. Lentamente Mark riuscì a seppellire i pensieri tristi. Fu un viaggio molto piacevole, a parte la turbolenza in fase di decollo. Poiché i posti in business erano dotati di mind-up, aveva fissato un appuntamento a mezzanotte con Zoe, la ragazza con cui era uscito nelle ultime settimane. Fecero l’amore sulla spiaggia Kawela di O’ahu, mentre le quattro turbine ronzavano docilmente facendo il loro dovere e avvicinandolo al suo futuro. Quando lasciò Zoe non aveva ancora sonno e si divertì a visitare alcuni luoghi che amava particolarmente e nei quali in quelle ore era giorno. Finalmente si addormentò, svegliandosi poco meno di tre ore prima dell’atterraggio. Le hostess si affaccendarono attorno a lui per tutto il tempo restante con cibi e bevande, facendo quanto era loro possibile per dare un qualche senso al folle costo del biglietto. Mark apprezzò, pensando con soddisfazione che pagava tutto la VHD.All’arrivo a Heathrow trovò una limousine ad attenderlo. Diede al pilota automatico l’indirizzo dell’appartamento che gli era stato messo a disposizione e l’auto si mise silenziosamente in marcia.
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